
L’Unesco gli ha assegnato il premio
internazionale «giornalista dell’anno». Ma
Raul non potrà ritirarlo di persona: è stato

condannato a vent’anni di prigione

Rivero, giornalista scomodo

MAURIZIO CHIERICI

Il terremoto in Marocco
e l’indifferenza per i berberi
Vermondo Brugnatelli
presidente dell’Associazione Culturale Berbera in Italia

Come tutti sapete, il 24 febbraio un forte terremoto ha colpi-
to una zona del Rif, la regione berbera a nord del Marocco.
Purtroppo qui, alle calamità tipiche di un evento sismico
(morti, feriti, senza tetto, economia sconvolta, ecc.), si aggiun-
ge un’ulteriore, incredibile emergenza: l’indifferenza, se non
il vero e proprio boicottaggio degli aiuti da parte delle autori-
tà.
Il Rif è da sempre una regione poco favorita dalle autorità
marocchine. Non soltanto i suoi abitanti continuano a parla-
re la lingua berbera, ma hanno anche osato sfidare il re
creando, nel 1922, una repubblica, per battere la quale dovet-
tero allearsi Francia e Spagna, che fecero anche massicciamen-
te uso dei gas (iprite) sulla popolazione.
Fino al 1999 nessun re del Marocco aveva fatto una visita al
Rif. E anche adesso, il nuovo re, che pure ha rotto questo
tabù, non trova il tempo di farsi vedere da queste parti:

sinistrati sì, ma sempre berberi e poco monarchici...
Questa sconcertante situazione mi viene confermata in que-
ste ore da numerose fonti.

Distrugge le istituzioni
la stampa registra
Erminia Clenzi

Cara Unità, cosa direbbe Montanelli della situazione attuale
agli elettori italiani se non ripetere ciò che già disse allora,
inascoltato profeta? Forse direbbe che ormai siamo stati am-
piamente vaccinati e non dovremmo più contrarre la berlu-
sconite. Speriamo che sia veramente così perchè francamente
non se ne può più delle esternazioni a ruota libera. Stiamo
andando verso lo sfascio di questa nostra povera Italia e mi
stupisce che solo pochissime libere voci di stampa lo segnali-
no con il dovuto allarme. L'Unità è fra queste, ma chi altro?
Tanti dovrebbero rilevare questo tentativo di distruzione del-
le istituzioni, di mancanza di senso dello stato da parte di chi
lo stato rappresenta. Sta succedendo qualcosa di molto grave
ma mi sembra che la cosa venga presa sottogamba dalla
stampa libera. Non dobbiamo assuefarci a questo modo di
parlare da parte del presidente di consiglio ma chi può (i
giornali), ogni giorno, dovrebbe fare titoli grandi come una

casa e rigettare questo modo di esprimere la politica perchè è
deleterio per i cittadini. Si crea una grave disaffezione politi-
ca, e forse lo scopo è proprio questo, ma la stampa ha una
grossa responsabilità e deve far ragionare la gente. Certo non
possiamo aspettarcelo dalla televisione che ormai, salvo rari
casi, è completamente asservita. Stampa libera svegliati!

Tasse diminuite? Chiedetelo
a chi ha preso il Tfr...
Gian Claudio Lecchini

Caro Direttore, desidero tornare su di un argomento che,
pare, stia scivolando piano piano nell'oblio. Continuano a
martellarci con la falsità che le tasse sono diminuite. Provate
a chiederlo alle migliaia di lavoratori dipendenti che hanno
riscosso il TFR nel 2003/2004 o che si apprestano ad incassare
questo dovuto compenso. Con la riforma Tremonti chi ha
incassato il TFR dal 1.1.2003, ha pagato un balzello del 5%
superiore (dal 18 al 23%) in quanto la "clausola di salvaguar-
dia" non opera per il TFR.
E così questo Governo ha "prelevato" ai soliti lavoratori di-
pendenti milioni di Euro. E continua a farlo, anche se il
ministro Giovanardi, rispondendo ad un'interrogazione dei
DS, assicura "Rimborsi in arrivo", vedi IL Sole 24 Ore del

05.02.2004, ma non fanno una legge per poter procedere in
tal senso. Credo sia una vergogna e credo anche però che il
problema dovrebbe essere denunciato ogni giorno, perchè il
non ricordarlo fa solo il gioco di questi "Signori", veloci a
legiferare a favore di se stessi, ma lunghissimi a restituire il
dovuto ai lavoratori e spesso se ne dimenticano proprio.
Bello sarebbe leggere ogni giorno sul giornale "Governo,
quando restituirai i soldi del TFR ai lavoratori dipendenti?"
Oppure anche questa volta dobbiamo rassegnarci a pagare e
magari essere contenti ed appagati guardando "Il Grande
Fratello?"

Servizi ispettivi
un errore del governo
Paolo, ispettore Inps

Grazie unità. Sono un ispettore dell'INPS del sud italia e non
potete capire il piacere che ho provato nel vedere l'articolo di
Genovesi sul vostro giornale. La riforma dei servizi ispettivi
proposta dal Governo è gravissima e come me la pensano
molti altri miei colleghi, impegnati tutto l'anno a contrastare
il lavoro nero (che da noi spesso vuol dire anche criminalità
organizzata). Pur non essendo un vostro abituale lettore vi
ringrazio di cuore. Da oggi mi sento un pò meno solo...

Maramotti

Segue dalla prima

G
uillermo è diventato simbo-
lo dei 210 cronisti latino
americani assassinati negli

ultimi vent’anni in un continente
dove le democrazie formali non si
sono mai scontrate in una guerra
dichiarata. Sicari all’ombra dei sorri-
si. Blanca ha saputo del premio mar-
tedì, chiamata da Parigi dove erano
riuniti giurati di quindici Paesi, gui-
dati da Oliver Clark, giamaicano.
Mutsuura Koichivo, giapponese, di-
rettore generale dell’Unesco, ha vo-
luto assistere al dibattito. È stata la
sua segretaria ad informare Blanca.
A Parigi sapevano che Raul «non
era in casa», ma in un ospedale mili-
tare di Ciego de Avila: deve scontare
vent’anni di prigione per aver viola-
to l’articolo 91 del codice penale cu-
bano: «collaborazione con una po-
tenza straniera che ha messo in peri-
colo l’indipendenza e l’integrità del
territorio dello Stato». Dentro da un
anno, è dimagrito 30 chili.
Attorno a Blanca tutti tacciono e le
telefonate che arrivano non sempre
danno sollievo. «Quei giornalisti dis-
sidenti...», capitolo che turbava an-
che Raul: me ne aveva parlato sotto
i portici del Nacional, tre anni fa.
«Quando ho aperto l’agenzia sono
stato chiaro: possono collaborare so-
lo persone che hanno voglia di fare i
cronisti. Raccontare ciò che accerta-
no con sicurezza, come succede in
ogni giornale del mondo, e per esse-
re tranquillo ho scelto collaboratori
slegati da ogni partito: quello ufficia-
le, e i movimenti dell'opposizione.
Dobbiamo solo raccontare le verità
senza guardare in faccia né il gover-
no, né i dissidenti». Da dove vengo-
no questi giornalisti? «Non importa
da dove vengono e il mestiere che
continuano a fare. La professione si
impara facilmente soprattutto all'
Avana nella quale la vita di ogni gior-
no viene nascosta. Ho spiegato co-
me si fa. Qualcuno lavora bene, altri
desideravano solo sponde politiche
e sono andati a cercare altri editori,
chiamiamoli in questo modo, non
avendo capito che non c'è niente di
più rivoluzionario del semplice reso-
conto della realtà dimenticata». Ri-
cordo le sue parole a Blanca, e Blan-
ca piega la testa per ripetere che è
andata proprio così. Troppo solo e
troppo elegante per mendicare qual-
che dollaro da chi soffia nel fuoco.
A parte qualche chiamata, nessuno
sa del premio: silenzio di Tv e gior-
nali, non solo a Cuba, paradossal-
mente anche negli Usa con l'eccezio-
ne del Nuevo Herald ( versione spa-
gnola del Miami Herald ) che gli ha
dedicato due notizie. Rivero era uno
dei suoi opinionisti, colonne che ap-
parivano anche nel Mundo di Ma-
drid. Continuano a pagargli gli arti-
coli che non scrive: la moglie vive in
questo modo. Qual è stata la reazio-
ne di scrittori e intellettuali cubani
con i quali Rivero divideva notti di
discussioni e accendeva polemiche
mai sopite? «Non si sono fatti vivi»,
risponde Blanca. «Forse non voglio-
no ricordare l'amicizia con Raul,
ma non lo credo. Forse hanno pau-
ra di perdere qualche privilegio».
Parliamo attorno al tavolo di un pic-
colo appartamento, strada
“marginale”, cuore del Centro Ava-
na. Case disfatte, scale buie. Blanca
aspetta che la chiamino dall'ospeda-
le militare: il marito ancora non sa
del premio, come non lo sanno i
cubani senza internet. Ogni settima-
na, al venerdì, le è concesso un collo-
quio telefonico di 20 minuti. Blanca
sta pensando come dirgli dei 25 mi-
la dollari: chissà quando potranno
ritirarli. Difficile per lei, impossibile
per il marito il permesso di volare in
Europa il giorno della consacrazio-
ne. Suona il telefono. Li lascio soli.
La storia di Raul Rivero è la storia di
un giornalista testimone del tempo
con precisione e dignità. Alla fine
degli anni Ottanta dopo la visita bur-
rascosa di Gorbaciov all’Avana e il
crollo del Muro, ha cominciato
guardare il futuro in modo diverso.

È successo ad altri scrittori ed intel-
lettuali i quali hanno scelto disimpe-
gni temporanei come l’inseguire i
propri libri pubblicati in Messico o
Spagna perché nei primi anni duri
del “periodo especial” non c’era car-
ta. Giornali ridotti a quattro fogli e
sopravvivenza di un solo quotidia-
no, «Granma» introvabile anche se
organo del partito comunista. Oggi
la carta è tornata attraverso uno
scambio commerciale insolito: i li-
bri cubani si stampano in Colom-
bia, pagine e tipografie risarcite dal
lavoro di medici e alfabetizzatori
che l’Avana manda in missione nel-
le campagne abbandonate di un pae-
se più o meno amico. In fondo la
buona cultura paga. Ma dieci anni
fa Cuba sembrava un bunker alla
fine del mondo dove «l’hora final di
Castro» (titolo di un libro di Andrés
Oppenheimer, giornalista argentino
della generazione Montoneros, quei
peronisti di sinistra perseguitati dai
militari della P2: oggi è columnist
dello «Herald» a Miami); quest’ora,
sembrava scoccasse da un momento
all’altro. Lo pensavano un po’ tutti,
alcuni continuano a pensarlo. An-
che il Corriere mi ha mandato quat-
tro volte all’Avana per raccontare
«l’ultimo primo maggio di Fidel».

R
ivero aveva lavorato a Mosca,
corrispondente di Prensa Lati-
na, agenzia di Stato, ed era

tornato per curarne la politica este-
ra: «La mia professione è il giornali-
smo, il mio amore, la poesia». Con
un orgoglio che non riusciva a dissi-
mulare, raccontava come si era inna-
morata dei suoi versi Vicki Huddle-
ston, capo della Sezione d' Affari
Usa, insomma, l'ambasciatrice. Ave-
va i libri in bella mostra nella resi-
denza di Miramar. Con l’aria di una
poetessa invidiosa, ne recitava i ver-
si a memoria: succede in certi salotti
letterari. Mentre Rivero lo racconta-
va, non riuscivo a liberarmi dal so-
spetto di un corteggiamento pateti-
co-raffinato con altri scopi. Ma
Raul insisteva: Vicki è protestante,
sorriso legnoso dell'anglosassone di
una certa età. La malinconia caraibi-
ca poteva affascinarla. Forse l’astu-
zia era un’altra. Nel ‘91 Rivero lascia
Prensa Latina. Nel ‘95 fonda l’agen-
zia Cuba Press. Vive scrivendo per
«El Nuevo Herald» di Miami e il
«Mundo» di Madrid: 500 dollari al
mese. Reporter Sans Frontière lo
premia nel ‘97. Frequenta intellet-
tuali e cronisti stranieri di passag-
gio. Lo chiamavano per nutrire i lo-
ro reportages, ma il più delle volte

non trovavano notizie raccapriccian-
ti, titoli insanguinati: solo avveni-
menti che l’agenzia di Rivero aveva
già diffuso e che i suoi articoli aveva-
no ormai raccontato. Frequentava
le ambasciate come capita ad ogni
scrittore o poeta del continente lati-
no. Con parole semplici spiegava la
filosofia in fondo semplice della
agenzia: tornare alle regole dell’in-
formazione che entusiasmavano i
primi due anni dei giornali cubani,
dopo la vittoria contro Batista. Non
più censura, ma la possibilità di
commentare ogni decisione del go-
verno; far seguire da una “coletilla”
i comunicati firmati da Castro o dal
Che. Poscritto di chi non è d'accor-
do. Poche righe o un brano a volte
più lungo della notizia pubblicata.
“Aclaracion” firmata da giornalisti,
operai e grafici. «Ripudiamo, anco-

ra una volta, la morbosa frenesia
elettorale di certi politici che ancora
non hanno capito come la rivoluzio-
ne richieda prima di andare al voto,
leggi precise e chiare per regolare le
elezioni»: Prensa Libre, 1961. Ma la
libertà finisce con i bombardamenti
che precedono lo sbarco respinto
nella Baia dei Porci. Castro impone
lo stato d’emergenza: il pericolo del-
l’invasione annunciata si fa concre-
to. Stesse parole con le quali 40 anni
più tardi, dopo l’attentato delle Tor-
ri Gemelle, il presidente Bush an-
nuncia che l’informazione deve di-
ventare patriottica. Sulla guerra in
Afghanistan «non verranno date in-
formazioni e le informazioni distri-
buite potranno non coincidere con
la realtà». Anche Fidel impone «l’ob-
bedienza necessaria per resistere al-
l’aggressione delle multinazionali».

Silenzio provvisorio. «Ma il silenzio
continua...», amarezza di Rivero.
Una volta la Sezione d’affari Usa gli
fa sapere che la sua presenza era gra-
dita ad un corso di giornalismo «stu-
diato per aiutare coloro che voleva-
no iniziare la professione». Rivero
va, ma non resiste fino in fondo.
Didattica da piccolo manuale, so-
prattutto distribuzione di gadgets
proibiti ai cubani normali: stampan-
ti, computer, macchine fotografi-
che, radio portatili, cellulari. Prova
scritta, un compitino, e Rivero allun-
ga gli occhi sulla compilazione del
compagno di gomito: «Errori di
grammatica, sintassi che zoppica.
Lasciamo stare il contenuto...». Un
mondo che non gli piace mentre si
rilassa con altri giornalisti indipen-
denti: sette, otto, non di più. Alcuni
esperti in economia, come Oscar

Espinosa Chefe, tra i fondatori della
gioventù comunista. Ha lavorato
per il governo all’ambasciata di Bel-
grado dove studiava il modello di
sviluppo di un Paese che si stava
sciogliendo dal socialismo. Anche
lui condannato, anche lui 20 anni.
Altri venivano da piccole esperienze
nei giornali di provincia: Edel Gar-
cia Diaz o Ricardo Gonzales, presi-
dente dell'ordine dei 35 indipenden-
ti finiti in galera. Quasi mai un pas-
sato nel mestiere - ingegneri, inse-
gnanti, pensionati - con la voglia di
“far sapere” ed “informare” per
rompere il silenzio dei media ufficia-
li. Malgrado la didattica americana,
la sezione d'affari americana giustifi-
ca le spese sostenute per “i corsi di
aggiornamento” specificando che
gli allievi vengono considerati
“informatori”. Una volta, a Miami,
nella sede di Radio Marti, Medrano,
direttore storico la cui voce storica-
mente ha aperto le trasmissioni tan-
ti anni fa, mi presenta un
“informatore in visita”. Presentazio-
ne senza nome: so solo che arriva da
Camaguey ed ha una notizia impor-
tante da comunicare. «Vai nell’altra
stanza, poi ci vediamo». Mi conge-
do da Medrano e la porta dell’altra
stanza si apre. L'informatore sta par-
lando a due poliziotti che prendono
appunti. Aprile, 1997.

Q
uando Vicky Huddleston la-
scia l’Avana e diventa amba-
sciatrice in Mali, prima di

partire organizza una colazione per
presentare i versi del libro che Rive-
ro sta per pubblicare in Spagna, «Re-
querdos olvidados», ricordi dimenti-
cati. Attorno al tavolo dei rinfreschi
Elisardo Sanchez e Vladimiro Roca,
leaders del movimento Todos Uni-
dos. Ed è così che Rivero conosce il
nuovo “ambasciatore” Usa, James
Cason. Lo ha rivisto all’inaugurazio-
ne di una “biblioteca indipendente”
promossa con fondi nordamericani.
Poi ha preferito altre ambasciate.
Mentre aspetta la telefonata dal-
l’ospedale militare, la moglie, ribadi-
sce i vecchi discorsi del marito al
Nacional: «Non si sono più incon-
trati», ed è curioso che anche il libro
«Los Disidentes» pubblicato dall'edi-
tore Politica, editore di stato, confer-
mi i due incontri. Appena due.
La partenza di Vicky e l'arrivo di
Cason hanno cambiato i rapporti
tra la Sezione Usa e i giornalisti indi-
pendenti dai quali Rivero aveva pre-
so certe distanze evitando polemi-
che. Cambiamento forse non nella
sostanza, ma nell'esibizione della

sudditanza che Cason ama sottoline-
are. Un anno fa, quando le 75 perso-
ne sono state condannate a pene
spesso incomprensibili anche nella
prospettiva della legge cubana, ad
attendere i familiari nell'atrio del tri-
bunale, c'era una fila di jepponi dai
vetri oscurati, targa della Sezione
Usa. Strani autisti con auricolare li
hanno presi in consegna e trasporta-
ti a casa di Elisardo Sanchez “per
fare il punto della situazione”, ha
spiegato più tardi James Cason. Esi-
biti anche i rapporti che legano i
giornalisti alla Sezione americana.
Perfino i dollari versati. Miserie:
150, 200 dollari “per informazioni
di tipo giornalistico”. Il libro «Los
disidentes», scritto da infiltrati che
per anni avevano non solo condivi-
so, addirittura promosso un certo
tipo di provocazioni, racconta come
nascevano certe notizie. Ricordo so-
lo la cronaca dettata al telefono da
Ciego de Avila. Due controrivoluzio-
nari incollano manifesti poco lonta-
no dal palazzo di governo della capi-
tale della provincia. E il corrispon-
dente commenta in diretta a radio
Marti: «rivolta e reazione brutale
della polizia». Tra Cuba e Miami
difficile capire se è vero oppure no.
«Lo disidentes» è solo uno dei due
volumi che giornali e Tv dell'Avana
annunciano in testa alle preferenze
dei lettori. E le presentazioni si allar-
gano «a Santo Domingo, Panama e
Venezuela». Titolo dell’altro libro
«El Camajan», il caimano, biografia
dissacrante di Elisardo Sanchez, pro-
fessore di marxismo all'università:
per primo ha predicato la dissiden-
za dentro Cuba, fondando una sezio-
ne per la difesa dei diritti umani
non riconosciuta dal governo. Se ne
rivela il doppiogioco, doppio agente
tra Cia e Fidel. Spie infiltrate fra chi
non accetta il regime e dialoga con
gli oppositori organizzati a Miami e
Washington, ne elencano debolez-
ze, voglia di far soldi, soprattutto
l'obbedienza assoluta agli ordini che
arrivano da fuori. Qualche docu-
mento coincide ( anche perché in
fotocopia ) con quelli della Sezione
d'affari di James Cason. Tutto vero
o tutto falso, non si sa. Ma è sconcer-
tante che un governo organizzi trap-
pole e agguati per istruire processi
spesso non convincenti, spendendo
risorse nei libri del dileggio. Water-
gate alla rovescia. E' come se il presi-
dente Nixon avesse impegnato Cia
ed Fbi per spiare la Washington
Post traducendo le registrazioni in
un libro e in un film di successo per
mettere alla gogna davanti all'opi-
nione pubblica i giornalisti malvagi.
Da una parte e dall'altra i metodi
non cambiano, il più debole si ade-
gua.

S
to tornando da Miami. I giorna-
li annunciano che dopodoma-
ni Carlos Gonzales, giornalista

cileno, presenterà il suo documenta-
rio «La primavera di Cuba». Ventot-
to minuti di interviste a «giornalisti
indipendenti, familiari di prigionieri
e leader degli oppositori filmati clan-
destinamente». L’elenco dei pericoli
che Carlos Gonzales ha sfidato per
«documentare il ferreo blocco infor-
mativo» fa pensare alle spie di Le
Carré quando strisciavano attorno al
muro di Berlino. Elenco dei nomi di
chi ha incontrato sfidando il perico-
lo: Vladimiro Roca, Elisardo San-
chez, Osvaldo Payà, Dagoberto Val-
des: «Finalmente i cubani d’America
potranno ascoltare ciò che loro pen-
sano delle ultime ore di Castro». De-
vo aggiungere che ho chiacchierato
con le stesse persone, ma anche con
Eloy Gutierrez Menoyo e Manuel
Cruenta Morud, leader della Corren-
te Socialista Democratica Cubana,
movimento di grandissima popolari-
tà non mescolato alle ambasciate. Li
ho visti senza batticuore, con la sem-
plicità di chi a Roma va a cena con
un onorevole di provincia. Nelle loro
case, un aperitivo, tante telefonate se
non mi ritrovavo negli appunti. A
Miami la realtà si gonfia come Raul
Rivero non ha mai gradito.

mchierici2@libero.it

Quando il governo
non pensa al Paese

V
ogliamo scherzare? Se mai, ci si ponga tutti, a destra
come a sinistra, l’interrogativo su quanto acritica sia
spesso la condivisione di un mito del progresso sociale

basato più sulla quantità delle cose acquistate che sul ben
vivere.
2. C’è l’efficienza dei ruoli istituzionali. Non mi avventuro, nel
caso della nevicata, su questo terreno, come avrei fatto con
sicurezza nel caso del black-out, in cui la responsabilità del
Gestore della rete apparve subito evidente: essa si combinava
allora con la incapacità di aver previsto ed imposto l’intervento
tempestivo della riserva di potenza elettrica e questo chiama in
causa anche le imprese. Quanto alla nevicata, era adeguato e
completo lo scenario previsto dalla Protezione Civile? Quali
interventi erano stati concordati con le diverse amministrazio-
ni pubbliche e private, per controllare e disciplinare la circola-
zione stradale e quali interventi per mitigare le conseguenze
più gravi?

3. C’è la responsabilità delle imprese. Questa mi sembra

indubitabile e fa il paio con la questione della disponibilità di
riserva nel caso del black-out: tenere impianti elettrici pronti
all’intervento immediato costa, così come ieri, sotto la neve,
pesava molto il costo del mancato introito dei pedaggi. Tutto
questo è il risultato di una privatizzazione sciatta e senza regole
di garanzia per il cittadino utente, all’insegna - è una constata-
zione ripetitiva - della massimizzazione del profitto. Insomma,
perché quei caselli non sono stati chiusi tempestivamente?

4. C’è infine la questione, del tutto generale, della manuten-
zione del Paese che riguarda il presente e il futuro ed è vera e
propria cultura di governo. È la cultura della prevenzione
sanitaria come della difesa del suolo, della riqualificazione urba-
na, della salvaguardia dell’ambiente o dell’approvvigionamen-
to energetico. È anche la cultura di una protezione civile intesa,
come l’intendeva Franco Barberi, come prevenzione delle circo-
stanze più drammatiche, prima ancora che come vero e pro-
prio intervento.

Questo governo non conosce questa cultura: è duro avanza-
re una simile denucia perché significa, fuori della schermaglia
politica e dentro la realtà quotidiana, una vera aggressione al
nostro ben vivere. Questa denuncia parte dal panorama deso-
lante della iniziativa del governo Berlusconi su tutti questi
settori: molto semplicemente (e tristemente) una iniziativa che
non c’è e che, quando c’è, risulta distruttiva, si tratti di condo-

ni, di manomissioni di parchi, di colate di cemento indicate
come “grandi opere”.

E la sinistra? Abbiamo conosciuto una stagione ricca di
promesse e di realizzazioni: mi riferisco al primo governo
dell’Ulivo, nel ‘96. La spesa per la difesa del suolo passò dai
miserabili 250 miliardi (di lire) ad oltre 2500, nelle zone cittadi-
ne più disastrate socialmente partì la riqualificazione urbana
dei “Contratti di quartiere”, le fonti energetiche rinnovabili
videro la “carbon tax” di Ronchi e il 41% di Costa. Poi l’iniziati-
va perse di convinzione e di slancio.

Vale la pena ora, mentre fervono i cantieri per la messa a
punto del programma elettorale, ponderare seriamente la pro-
spettiva di un futuro, reso difficile dallo sconvolgimento clima-
tico, dalla scarsità di alcune risorse fisiche - energia, in primo
luogo - e dalla loro distribuzione ingiusta, dalla rottura struttu-
rale tra aumento della produttività del lavoro e ampiezza del
mercato: se non sia giunto il momento in cui dedicare impe-
gno crescente dell’attività economica e produttiva all’impresa
del ben vivere. È superfluo osservare che, come sosteneva già
dieci anni fa Delors, a riparare i danni dell’accelerato avvento
della società tecnologica si guadagna non solo in qualità della
vita, ma anche in sviluppo, innovazione tecnologica e occupa-
zione.

Gianni Mattioli

cara unità...

segue dalla prima
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